
Capitolo quindicesimo

L’IPOTESI DELLA RIVELAZIONE: 
CONDIZIONI DELLA SUA ACCETTABILITÀ

La natura nostra è esigenza di verità e di compimento, 
vale a dire di felicità. Tutto il moto dell’uomo, qualun­
que cosa faccia, è dettato da quest’urgenza che lo costi­
tuisce. Ma essa, arrivata ai bordi estremi della propria 
esperienza di vita, non trova ancora ciò che ha cercato, 
all’estremo confine del suo territorio vissuto questa no­
stra urgenza non ha trovato ancora. E l’apparente muro 
della morte codifica facilmente la realtà di questa osser­
vazione.

È qui dove scatta la questione. Perché è in forza del­
la sua natura, per non sopprimersi come natura, che a 
questo punto la nostra ragione, la nostra umanità intui­
sce la risposta implicata nel proprio dinamismo; risposta 
che esiste per ciò stesso che questa esigenza esiste. Oc­
correrebbe decidersi a una irrazionalità totale, a una in­
naturalità totale per sopprimere lo slancio con cui la no­
stra natura intuisce che questo significato ultimo, che 
questa dipendenza totale ha un termine di riferimento 
—  anche se esso è, usiamo pure la parola drammatica, 
«disperatamente» al di là, sta al di là, trans, è «trascen­
dente», «assoluto», cioè non legato al tempo e allo spa­
zio, né ad alcuna delle misure di ragione, fantasia o im­
maginazione che noi potremmo usare.

L’esistenza di questa incognita suprema da cui tutto 
dipende nella storia e nel mondo è il vertice e la vertigi­
ne della ragione. Ciò infatti significa che idealmente 
l’uomo, il quale viva la capacità della sua statura fino a 
questo punto, dovrebbe essere un uomo alla mercé, con 
tutta la sua volontà di vita, con tutta la sua affezione al
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